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Eccellentifsimo Signore . 

L Rigorofo Zaleuco Rè 
di Locri, che no perdo- 
nò,per mattnere incor- 
rotti i fuoi Decreti al figlio , & 
à fe fteflbs rauiuato su le feene, 
ammiratore della Gran Giiifti- 
tia , che V. E* à quefto Regno 
comparte > fotto la Protettione 
della fua incomparabil Gene- 
rofità > fen viene ; Conofcendo 
che sù l'alta COLONNA d'vn 
merito inarriuabile ha colloca- 
tola fua ftatua Aftrca > E eh 



me- 



meglio delle Dodici Tauole , h 
caratteri indelebili fi fcorgono 
intagliate in quella , per mano 
dell'Eternità le Leggi. Non ha- 
v uendo più l'Italia da inuidiare 
l'Integrità de'Greci nel confer- 
mar la Giuftitia, mentre V.E.fà 
che reftino confufi gli Areopa- 
ghi, Se i Licei, hauendo Napoli 
ritrouato nella fua Eroica per- 
fona, ciò che nella fua Republi- 
caclefideraua il D Filofo- 
fo, ciò è che gouernaffero i Sag- 
gi, lo non hauendo> checonfe- 
crarle del mio > le tributo vna-> 
copia del fuo originale , poiché 
in vn Giuftifs. Zaleuco fi feor- 
ge vn vero ritratto di V. E. con 
quefto folo di vario, che io-, 
ci nello era tutto Rigore il Zelo, 

€ nel- 



e nel Tuo Magnanimo petto no 
và dalla Pietà fcompagnata la 
Giultitia, accoppiando alla Ri- 
gidezza dVn Greco Zaleucoja 
Pietà fomma d'vn Romano Ti- 
to.Quefta vltima imploro acciò 
{cu fi l'ardire, e benignamente 
riceua la Deuotione,di chi fi di- 
chiara per Tempre 
Di V. E. 

• W * * », • ^ ■ * 

VmUifs.& Ofs.Seruo 

Nicola Vaccaro. 
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ARGOMENTO. 

Di quello, che s^à dall'Iftoria. 

Al fuco Rè di Locri* fece le leg- 
gi à fuoì Popolile ne fu zelai:- 
tijfimo ojferuatore . Tra l'altre fue 
leggi vnaju>cbe agl'Adulteri caua- 
r? fi dottejfero gli occhi. Càdì in quei 
delitto il Prencipe fuo figlio , & egli 
toft antemente lo ridanno. A preghie- 
re foi di tutto il Regno , fi contentò 
di far fi cauare vn' occhio à fe^ò* *vno 
al figlio; Dicendo* che così qualche^ 
tofa concedeua alle preghiere de* Po- 
poli* e Prencipt del fuo Regno^e nien- 
te toglieua alla legge^erche ejfendo 
'vnafteffa co fa figliole Padre cauan- 
do fi vn 9 occhio per i/no 9 fra lo fttffo^ 
che càuar al Reo tutti due. 

Di quello, che fi finge. 

Che il figlio di Zaleuco fojje inna- 
morato di Silandra> vna Prencipcf- 

fi 
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fa vaflalla di quel Regno: e che, per 
lo rigore del Padre > fi occulta/sera 
da effi i loro Amori , e che egli Fha~ 
uejje data fede di matrimoni ; o, c&* in 
ftgno j fattole dono d*vna ricca gio- 
ia Ja quale gli haueua dzta il Rè fuo 
Padre: al quale poi fingeffe d'hauer- 
la perdutale che no arrif hi<ìndo/t di 
chiederla in moglie-, viue/Je in tanto 
opprejfo da gràuijfima melane oli a. 
Che* hauute Za leu co alcune guer- 

• re con r Et oli a confinante, fe ne fojfe 
conciufa la P*ce> nelle codi t ioni del- 

• la quale veniffk dal Rè degli E foli . 
offerta per moglie al figlio di Zalcu- 
co Arnélinda fuà figlia • 

Che^ ciò faputo y il figlio di Zaleu- 
co feopra al Padre l'affetto , ch'egli 
portaua à Silandra ; e ch'il Rè fe ri 
adiri, e 9 non afcoltandolojton inten- 
da la promeffay che gli haueua fatto 
di Spofo . E che faccia pigliare Silan- 
dra per moglie da Atide fuo Genera* 
leforzatamcnte'y e [fendo ^h'egli era 

inna 



innamorato d'vna figlia di Zaleuco» 
Che, primari? babbi a il fuo effet- 
to il matrimonio d'Alide con Sitati* 
dra, il figlio di Zaleuco effe gui fica le 
fue fponfal't pronte ffe io lei: Onde, ciò 
fcopertofi dal Rèsegli fia condannato 
alla pena degl'occhi com'Adultero; e 
che poi à preghiere de* Popoli, Zal en- 
ee rifparmij al figlio vn 9 occhio , vo* 
lendofenefar cattar* vno afe .Ecbt 
fi fi opra por la promejfa p affata pri» 
ma, tra'l figlio di Zaleuco , e Silan* 
dra,onde fi troui efferc quell o matri- 
monio^ non Adulterio* ondagli l'ot* 
t enga per fpo fa- 
Così hò voluto leuare il funefic 
da una fetta d'allegrezza : e, fatta 
bafteuolmente vedere l'integra Giu- 
fi iti a di Zaleuco, eh' è l'oggetto fina* 
le dell'I Fiori a » mi fono allontanato 
• dal me fio ^ non tr affidandola per- 

. miffione del Peripatetico . E così bò 
tejfuto quello Brama 3 intitolato 
Zaleuco* 

IN- \ 



intervenienti; 

ti* 

ZaleucoRèdiLocrì 
Ermegiftofuo figlio 
Climcnefua figlia 
SilandraPrencipefla 
Fidelmo Prcncipc 

Acide Prcncipe , e Generale dell' 

Armi. 

Ifmcrio ) Giudici deTribunali 

Adrafte ) 

Ledia nutrice di Silandra 
Bacillo paggio d'Ermegifto. 
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APPARENZE. 



Nell'Atto primo. 

Anfiteatro rotondo adornato dì fta- 
tue confcalinatajtouein cima è il 
Trono del RhaJJijlito da Satrapi 

€ Popolo, 

Stanze figrete d'Ermegi/io. 
Loggie Regali. 

Nell'Atto fecondo. 

Appartamenti di Si landra. 

Galleria» 

Anfiteatro* 

Giardino con fianze terrene* 

Nell'Atto terzo . 

Sala R egale. 

Giardino con veduta di bofcbetto ir- 
rigato da ruscelli. 

Appartamenti di SU andrà. 

Anfiteatro co Popolo fpettatore alL: 
Giù filiti a. 
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SCENA PRIM^ 1 

Anfiteatro rotond > adornato di da- 
tile cófcalinata, doue in cim i è 
il Trono del Rè affittito da 
Satrapi,e Popolo. 

Zdleuco affi/o nel Trono , l/merio , 

Il Rè dà vna fpada ad Ifmerio , e vna 
ad Adrafte, chelariccuonoin- 

ginocchione. 

Rendete; quefto ferro 

P«J £ lo Scettro d'Aftrea 
^ Per tutor delie leggi 
C h' io d ied i à Loc ri, vel co- 
siate nei Tribunali, (fegno,giufti 
Ision vi moua amicitta, 
Luce d'or non v'acciechi, 
Efetraligiiareceinopre impure 

Tramutar Jo faprò da fpade in feu- 
Adr. Saran fol del giufto (re, 

A Ino- 





x ATTO 

I noftri difcgni. 
J/?m. ) Sappiam,cheh legge 
^</r.) E l'alma de Regni. 

Zi/. 11 luflb Smoderato, 

Fomento dilafciuia, 

Di Tuperbia compagno; 

Di (radicar cercate. 

Sopra tutto gli adulteri pefuerll 

A la pena degli occhi 

Già dame decretata 

Irremimbilmente 

Sian condennati: ch'oue 

Non fi cura l'honore , roi e. 

Troua l'adito aperto ogn'aJtro cr- 
Scmde dal Trono, 
//«/.S'imita li Dei 

Se i rei fi corregge , 

Se preroianfi i degni 

•^dr.) Sappiamene Ja legge 
ijm. f z E l'alma de R egni 

pàrtono inchinando/i al I\é, 
Z-tl. Punirò fenza perdono • 

Ch'«l Tonante 

A chi giufto irei punifee, 

Cuftodifce il Reggio Trono, 

Puniròj&c, 

SCE- 



PRIMO. 3 

SCENA II. 



D 



CUmene, Zalenco. 

I piacer 
Ho il ten 
Ripicn. 
Di contento 
Hò colmo il Cori 
Sopra noi dai Ciel fcrcn 

* * * • r* i f 



Scendon raggi di fplendor. 

Di piacer,&e, 

Figlia l'alma gioconda 

Diqual diletto abonda ì 
Clìm* D'Atide il primo Duce 

De le tue fchiere dunque, ò Rè no 

11 fortunato arriuo? (fai, 

Egli viendal'Etolia, 

E porta di tua gloria 

Meflaggicro verace, 

Alloro di vittoria, 

E cadùcèo di pace. 

(E de l'anima mia,d'amor la face) 
Zcl. Ringratiamneli Dei, 

Danno elfi le vittorie, 

Eifì danno i trofei • 

A z SCE- 



4 ATTO 

SCE^A III. 

\Atidécon {no corteggio^ C Untene y 

Zaleuco. 

Z ìi. TC^ C0 il Trionfatore * 

Et De nemici di LocH. 
Clim. ( E del mio core ) 
jltid. Mio Rè, mia Principerà, 

LodealCielo,habbiam vinto; 

Acerbi, fanguinofi 

Furcon gii affai itori 

De tuoi flati, gl'incontri, 

E negli Etoli intiero ua. 

Ne vn fol timor ,ne vna viltà tro 

Cadder bensì: ma quali Antei no 

Sempre à l'armi tornaro; (uelli 

Aìfin honefta pace 

Accoppiò có gl i vliui i noftri allo 

Dai confini di Locri ( ri ( 

Vfcfrannole fchierej 

£ perche eterno duri 

D'amicit ia il legame, 

Stan per patto le nozze 

D'Ermegiftó tuo figlio 

Con Arneltnda,prolc 

De 



PRIMO. ; . ?V 

DelRèd'Etolia, c de la Grecia il 
lai. Atide t'adoprafli (Soie. 

Generofo,e prudente. 

La patria ailkurafti 

Dal noiofo timor di ferimute. 
/.Locri il premio tidè di tua virtute^ 

(Ringratio il Cicl, che'l conferuò 
in falute) 
UH. A voftro prò mio Sire, 

Et in vofì ro vantaggio 

Principerà cortefe> 

Fu douer quanto oprai 

( E più bella,che mai. ) 
lai. A Ermegifto mio figlio 

Vuò recar iraguagli, 

L'auifo d'cHer fpofo, 

Di Aia graue mitezza* 

Ch'il tien oppreflo le noiofe téprc 

Potrà forfè addolcire. (tire) 
7/w.(Ahsò ben io, che li darà mar- 
4tid. Signor vmil c'inchino 
UL Acide, à Dio. fatte* 
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6 ATTO 

• scena ir: 

Jti de, C Untene l 

PVr ti riucggio,ò Cara; 
Pur torni ò mia fpcranza; 
a z QLuanco acerba mi fu lalontanaza. 
Clim.ìo v ; CGfenz f alma m 
Perche per feguirtl 
IlCorelafciò. 

*Atid. E verdini la mia, 
Chetecolafciai 
mio ben fanimò. 

Clim. Di qualche piacere 
Mi fu fol'oggetto ^ 
La tua rimembranza. 
Fu fol mio diletto 
La fèjlacoftanza. 
a i Quanto acerba mi fùla lontanaza. 
Clim. 11 tuomerto crefeiuto 
Fomenta la mia fpeme 

D'ottenerti per fpofo. 
^/V.Edcbililmioflato, 

Zaleucoè rigorofo* 
Clim. E però giù Ilo. 

Nò nò fortuna 

l i ri ; : r r A A no- 
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'tdtid. Il ben, che ii delia Tempre il ipe 
Ad inchinarmi al Prence* 
E douer,ch'io mi porti. 

Clim. Vanne,vanne idol mio 

Jttid, CI imene 

Clim. Vita 

ai.ADio. 



REfifteancora,ò Prrncipeflaama- 
A l'onda de miei pianti, (ta. 
De miei fofpiri al vento, 
Con afpriflinio orgoglio 
L'alma di dura quercia > c'1 Cor di 
fcoglio» 
Clim. Son cieca à tuoi martiri , 
Son forda à tuoi fofpiri, 
Non poffo amarti nò. 
Talpa de tuoi tormenti, 
Afpide à tuoi lamenti, 
Io cor per te non hò» 



SCENA V. 



Fidelmo>CtimeHC t 



Son cieca, &c. 

A 4 



parte, 

Fid. 



8 ATTO 
Fid. E non ceffo d'amarla ! 

Più che mi vien negata, 

Più fua pictadei nuoce, (col 

E più ch'ella è di gelo, io più di fo- 
O tiranno bendato de Cori 
In che lacci fai cader ! (ri 
L'alma abbagli có vaghi fplédo- 
Onde i rifehi non poffa veder . 
O tiranno,&c. 

CiccoNume,ch'agli omeri hai l'ali 
Come pretto fai amar ! 
Poi caduti, che fon i mortali, 
Godi folo di farli penar. 
Cieco,&c. 

SCENA Vi; 

Stanze fegrete d'Ermegiftoi 

Ermegi&OtLedia. 

NVme cieco,amor crudele, 
Mi flagelli con le rofe, 
M'auuelenicon il miele 
Trouo il duolo nel gioire 
Nel piacerehò le mie pene , 
Nei contento il mio martire. 



PRIMO p?ko 
Led. Che pietofa natura iJCicl mi diè» 

Per compatire 

De miferi amanti 

Le doglie, il martire 

Gli affannici pianti (ft. 

Troppo tenero il Core amor mi 

Che pietofa, &c. 
Erm. Ledia,che brami i 
Led. A vifitarui viene 

Silandra, il voftro bene; 
Erm.Mà,oh Dio, viene piangente, 

Led. Eh non è niente, ch'agii afflitti 
amanti 

Con Ja Aia benda amor rafciusa i 
pianti. * 

SCENA- Vii 

SiUudra,edetti, 

ERmegiflo? 
Silandra? 

Ah ; mè ! tu piangi J equaimipré- 

faggi fce 

Funeltiauwenimenti, 
L'eclifiede tuoilumi! (Turni 
Che cos'è? cu no parli? ahi ! mi có- 

A 5 led. 



io ATTO 

Lcd. Ma! prattico nó fai d'amori tratti: 
Non fà parole , c fogno , che vuol 
fatti. 

Erm. Sai, che t.*amò,che fede 
Mi defti giàdifpofa, 
Efela rigorofa 

Aufterità del Rè mio genitore, 
Perche fafeie reali 
Tù dal Ciei non hauefti, 
N ^nme'l lafcia (coprire (re. 
Tuo però viucr voglio^ctuo mori- 
Perche fpargi mia vita 
Di lagrime due fiumi i 
Che cos'è ? cu non parli i ahi ! mi 
con fumi, 

£/7.Meglio,ch'i! fauellar,al labro mio 
Sarebbe l'elfer aiuto',. 
Senti ciò c'hò da dirti, Io t'hò per* 
duco* 

Erm. Tu mi farefli vfeir da fenfi miei. 

Come ? f 
5;/.Spofogiàfef« 

ConURèdel'fitolia 

S'è conchiufa la pace, 

£ ceco di Tua figlia 

Per patto l'Imenei, 
Erm. Ahimé ! 

'i. £i su. 



PRIMO. ii 

S*7.Spofo già fei. W 
Led. Oh qucfta st,ch f è buona ! 

Rcfta in bianco la pouera padrona. 
Sii- Lafciarnì piangere 
Dei mio dettino 
La crudeltà. 
De la mia afprifllma 
Sorte d urini ma 
Non poflb frangere 
La ferità» 
Lafdarrj,&c* 
Led. Non lafate pi ù piàgere Canore, 
Ch'è vn peccato veder quella bei- 
Di ftruggerll nel duolo; (lezza 
Sta in poter vofìro il confolarla fo- 
■ Non piangere ben mio; (Io- 
Perche fe piàgi tù,piàgo ancor io» 
Si/.Lafcia,che ìnoftrino 
I lumi il duolo 
Ch'in fen mi Uà. 
Fato implacabile 
Ineforabile, 
Cruciar,&angere 
Altro non sa. 
Lafciami,&c. 
Eh». Non più, Silandra oflfcndi 
£lafè,che ti diedi, 

A 6 E 
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E l'amorjChe ti porto , 

Non farò d'altra mai. 
S//.Comerefiiterai 

Del genitor feuero 

AJrifoiuto impero^ 
Erm. Lo vedrai 
Sii. Egli viene, 

Oh Dio, ceder dour&i 

Di rigorofo genitor'a l'irei 
Erm, Nò nò tuo viuer voglio , e tuo 
morire. 

Zed. Che vuoiquefro vecchiaccio? 
Se Jo porti il demonio : 
E venuto lo fparti matrimonio. 



Zalcuco, ErmegifloySilandra, Ledìa. 
r? I 2 1 io d i tua me fi itia 



JL lo feiito il duo! nel core. 
Erm. Graiie, pad re al tuo amore. 
Z.?/. Hor pero [cacciar puoi 
Lati iftezza noiofa , 
Che A rnelinda è tua fpofa» 
Érm.Chiì 

Zal. Arnelindajd'Etolia 



SCENA Vili. 




La 



PRIMO 



LarealPrincipcfla; 




Prodiggio di bel kzza. 
Che t'afiìcurail Regno, 
Tifa ftabil la pace, 

•m w • ■ 1 « • 



E t'accrefce decoro. 
JErm. Effcr nonpuò. 
Z*l. Perche ? 
Erm. Perch'io mi moro. 
Z,d. Come?. paria? 



Per timor per ri petto* 
Hor conuien,ch'io fauelli, 
JMétre vicin mi veggio al mio mo- 
rire. (guirO 
Sii. ( Ahi le fperanze mie Tento lan- 

Zd. Di? che cos'è? 

Erm. Nei lumi (te 

Piangenti,ne le guancie impallidii 

Tu non leggi,ò òignore, 

Ch'il mio tormento è amore? 
Z*/. Amor ? di chi? 
Erm. Deh padre, 

Per quello dolce nome , 

Per Thumilta di figlio;, 

Ch'in mètrouaAiogn'horjpervU* 
fprepene 



£rm. Signor tacqui fìn'hora 



Ch' 



14 ATTO 

Ch'ormai foffro gran tempo, 

Per celar quell'amore 

Non me'J vietar,horcheio feopro* 
Zal. Par la, via 
Erm. L'amorofe faci, 

Che m'acceferoilcore 

Fur di Silandraì lumi. 

Zal. Ah cacataci. 

Pcrvnatua vaflalla (porta. 

Perdere vn Rcgno?ah vii fe ci fop- 

Aiìa i deue al mio fdegno. 
SU. (Ahimè fon morta.) 

Z«*/.Partidaquì tù,fafcino degliocchi. 

Incanto degl'imbelli, 

Maggia degl'innocenti , 
Sii. (Son giunti all'infinito i miei tor- 
menti ) 

Led. Signor? 

Zd. Parti tùancora 
Xfrf.yedi- 

Zal. Difgombra dico? 
led. O brutto vi fo 

Da farmi fpiritar , che fufs'vccifo. 
£rm t Padre? Signor? 
Zi/, fiche vorrcllidire ? 
JDeifpofar, chi a me piace, ò dei 
morire* parte 

Erm 9 
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£m.Morrò,morròpiùtoflo Hi 
Spietato genitore; 
SìjchMperJcrSiJadraè piij dolore 

D'hauer al ma incrudelita 
Sarà pregio di tua forte^ 

Fù barbarie darmi vita, 
Semihaueuiàdar lamortej 
Trai viuenti àia falita 

Perche aprimi mai le porteK 
Fù barbarie darmi vita, 
Se mi haueui à dar la morte? 

SCENAIX. 

I 

AtideyEYmegifio'. 

DAl'Etolia fignor, ad inchinarli 
Confolato ritorno, 

£ applaudo di tue nozze 
Ala felice forte. 

Erm. Alide, oh Dio; tu applaudi à là 

mia morte. 
*A tid. Dunque ti fon moleAt 

L* lmenei,che trattai ? 
Erm Tu m'vccidcfti. 
jlùd. Come,fignor,rè graue 

Ciò, c he fui a ad ogu'al tro, 



i6 ATT O 

Edilettofccgrato? (rato. 
Zrm. Non mi chieder di più sò d ifpe- 

parte. 

jitid. Altro ftrale trafitte quel petto , 
Al tr'oggetto quell'alma in fìàmò. 
S'altro bello poffiede quel core , 
INuouo amore ferirlo non può, 
Altra,&c. 
Idolatra d'vn vago fembiante 
Alma amante non hà liberti , 
Béchc foffra i cordoglio le pene, 
3Le catene difcior più non sà. 
Idolatrale. 

SCENA X. 

Climene, Àtide. 

Miocene torno à tè, 
Dru'ha il Tuo centro il core 
S'indrizza pronto il piè. 
Mio bene torno à tè. 
jttid. Climene mio bel Sol 
A i rai del tuo bel vifo 
Fugato è già il mio duo]. 
Climene mio bel Sol. 

tlim.i trofei riportatati sàguc fparfo 
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Là pace conseguita; «^Ll 

Lo fplcndor del tuo fangue, ^ 

Inoftri eguali ardori 

Ti faran di mie nozze intercefibn £ 
Io ripiena fon di fpeme . 
%4tid. Io fon colmo di timore, 
a 2 Chi non fpera,chi non teme 
Non hà in feno vero amore. 
*%4tid. lo fcoperfi,Cl imene, 

Ch'affliggono Ermegifto 

Le tue nozze vicine. 
Clim.Ri viue priggioner d'vn altro 
Così penfaif (crine. 
Clim. Occulta 

Di gran tempo è la face, 

Che per ti mor del genitor ei tace. 
\Atid. Chi è l'amor fuo? 
ehm. Sii andrà. 
Atid. Si landra ? 
Clim. Sì. 

*Atid. Licorrifponde l 
Clim. Eguali 
Ad ambi fon del ciecoDio gli flralij 

Mid. Ecco appunto ella viene. 

Cltm, Qualche sfogo vdircra de le fue 
pene. Si ritirano indi/parte. 




SCE- 
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SCENA XI. 
Sikndr a y ledia,Mide alimene yc poi 

HO finito di fperar, 
Già principia il mio morir; 
Sono inutili i fofpir, 
Senza frutto e'ilagrimar. 
Hòfinito>&c. 
Non mi gioua il Ciel pregar, 
Non può darmi aita amor, 
£ l'acerbo mio dolor 
Non hò più con che temprar, 
Hòfinito,&c. 
dm. A pietà mi commoue. indifp. 
•dtìd.Ecco Zalcuco, 

Led. Apunto 

Meffcr barbone è giunto. 
Sii. Reco il tiranno, oh Dio. da fe. 
Zzi. Opportuni qui appunto al mio 
delio 

Son Atide,e Silandra. à parte, 
Jttid. Parliamli d'Ermegifto. 
Ciim. Si cer chiara di giouarli. 

Signor del Prence il duolo * 

Mo- 



P R IMO ' io 

Moua la tua pietà,. OLh 
Jltid. S'à la triftezza # 
Del fuo cor v'è rimedio 
Humilmente lochicelo. 

Clim. Troppo à te, troppo al Regno 
Importa la Aia vita. (zelo 

jltid. De lafaluezza tuamimuue il 
Oh li fecondi il Cielo. <j parte» 

Led. O reftafle placata 
Quefta beftia arrabbiata. 

Zal. Amata figlia, Acide fido,importa 
Del mio figlio la vita, i 
A mè piu,ch'ad'ogn'altro ; 
Penfai al Tuo follieuo;e tutt'a vnJ 
tempo 

Dar ad Atide il premio meritato » 
• Giouar al figlio, e à voi piacer m'è 

Quindi, A ti de,hò rifolto (grato. 

Le nozze tue. 
Clim. Confolati,ò fperanza. àptrte 
lAtid.Mio cor fpera contenti. Àparte 
Stl.io Col viuo à i tormenti. 
£4/. £ tua fpofa Silandra. 
*Atid. Chi fignor? ahimè «oro! dafe 
Clim. Languì (co nel marcir. 
Sii. Nel duol m'accoro. à parte 
Mid, Signorsì tra f perai 



io A T T O 

ZaAOhifperafti? 

^/rf. Olimene. 

Za/L Tu mia figlia ! Sei (tolto 

C/wi . Lafla,che fcnto mai l 

Sii, Silandra,e che farai? 

jttid.Sc troppo ardij Signore 

Concedimi i 
Z*/. Il perdono 

Si,si, hor prendi Silandra . 
r jltid. Concedimi.ch'io polla 
In vn antro profonda 
Sepellir il mio duolo, 
Che perde Ja fperanza. 
Zal. Ohe fperanza; vbbidifei 
C//w.Quefto èilfollieuo d'Ermegl- 
Zal. A punto. (Ilo? 
Vedédo fpofa d'altri eflerSilandra, 
Eftinguerà l'ardore 
Senza fperanza nó fi nutre amore . 
\Atid Signor,più lofio 1 , 
Zal. Taci. 
SU. Sappi Signor lì 
Zal. Reprimi 

Ogn'ardif, ogni voce. 
SU. O fuentura inaudita! 



PRIM o: 11 

Zal. Non tardate, vbbidite, 

O vi decreto rei di fellonia , H 
A 1 mio Soglio,aI mio Regno a laj 
D'Errnegifto mio lìglio. (dime 

aitici. Ciel pietà. 

Sii. Numi aita. 

Clim. Amor con figlio. 

£f rf. Così la voi onta dùque fi sforza ? 
Dite di nulli tà, ch'è fatto à forza *. 

Zaleuco piglia le deflre > e ie congiungc \ 

Zal. Stringete quelle delire. 

•Atid.O forza! 

Sal.O tirannia .! 

Zal. E gran cofa cotefta £ 
Già liete fpofi; tanta repugnanza 
A fla i feci a foftr ire. parte 
Sii. Mi fera! ' 
Mid. Laflb ! 

Clim. Ahimè! 

SU. Vado à morire. . .me* 
Da Marte s'è portato.' (tol 

Proprio daRè Aio pari ha ri media- 



SCE- 
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SCENA XII. 
Climcne, Midc. 

ATidc,pcrfa gioia: . ' 
Climcne, ben perduto. 

C/iwi. E non cado ! 
^/(/.Enonmorol 

C/iw. Senza te. 

^«/.Ditepriuo. 

a i. O mia morta fperanza, 

O mio tormento viuo. 
'JLtià.Qkt rimedio hauran mai 

u noftrc pene acerbe? 
ai.(Climene?lo (ai tu? 

'(Alide? lo fai tu? 
(Si, fi, mia vita,il non vederfi più. 
Utid. Dunque pafto; 
flim. Nò ferma, 
S E troppo afpro tormento 

Veder l'alma partire. 

Urid. Il reftar évo morire. 
C//w.Và dunque,aa nò cor mio, 

Nonsò ciòcche vogi'io, 

Ufepararcièforza, 

Si,*ì, l'impone libato 

Se- 



PRIMO 

Seuero,difpictato 
vfttd.C. he potrà mai men dure 

Farmi fentir le pene * 
•Atid) Olimene? Jo faitii 
C//W.; ai Atidc.Mofaitù 

Si,sì,mia vìta,il non vederti più» 
partono f eparatamente, 

SCENA XIII. 
Loggie Reali. 

Battilo, fot Ledi*] 

NOn ha legge Cupido nò nò,' 
Nóconofce ne forza,nc Impero, 
E sboccato feroce vn dettnero, 
Che fpron non lo regge, 
Frenarli non^uò. 
Non ha,&c. 
Fabricaleggiin van còtro d'amore 
Zaleuco il noftroRè,ch'vn cort* 

amante 
Da le catene oppreflb 
Altra legge nó oà^h'amoreiflefeo; 
L ed. Non perdona ad'età l'arciero in- 
y ho nel crine (tante 

Ne- 



IH ATTO 

Neuì alpine, , \ 

So n nel core Ktna bruciante; 
Non perdona &c. (paij 
Ne le reti d'amore, anch'io imeià- 
Ma che far poflo mai? 
S'à l'arciero di Guido (do. 
Hà tolto le quadrella il mio Cupi- 
da*. O mal'incontro,ecco la brutta-, 

vecchia, 
\ Che Tempre mi tormenta, 

M'attcfrifcecólceffc^e mifpaueta 
Zed.Qucllo di cui parlauo.ecco è pre- 
Petto di marmo algente, ((ente, 
Perche i nuece d'amore £ 
Mi dai la morte in dono, 

$«ts Errarti, Ledia mia, Parca io non 
fono. 

led. E queftejmk- bellezze, 

Che refero tant'alme inamorate 

Son da tè difp'rezzate? 
t*t. Altri ccropi,altrc cure: 

lo non foglio adorar le fepolture . 
Led. Dunque degna non fono io del 
tuo affetto; 

E qua 1 conpfei in mè macchia , ò 

difetto. : 

Bat. Tu fei ciccaci grinza,csdé tata, 

Tu 



PRIMO 1$ 

Tu vacillerei /ciocca, /ci for da 
Puzzi viua, Tei matta , e balorda, 
£ col tempo nel mondo fci nata. 
Tu fci,&c. 

Hor chi ti vuole amare? fprare^ 
Zed.Chi difprezza fegn'è,che vuol có- 
tat. Con le neui del crine 

Mal s'accoppia l'ardore 
led. Se fapefti crudele 

Quanti n'hà incatenati t 

Quello biondo teforo, 
I Béch'in argento fiora fi cangi Voto l 
2at. D'oro, e d'argento cgl'è ? 
led. Certo ù 

ftti.O mia cara? 
Perdonami lrchioma fe t»inuolo^ 
i A venderla à gli Orefici ne gpfc.j£ 

Le lena la chioma pojlk&a. . %. 
\ l ed. Ah crude!, che facefti ? 

£*f.Che il demonio tiporti; <ti> 
f Chiami tefor,ciò,che rubarti à i mor* 
i Led. Dammi la chioma mia. 
f #*'.Così la tua beltà vera apparifea; 
I S'io da Satiro fei, tu da Corifea. 
led. 11 maggior pregio de la mia bel- 
li perfido m'inuola. (lezza 
Chimifoccorre oimèfchi mi có/ola? 

B 11 



2(5 ATTO 
li teforo mi vfen tolto, 
Per cui l'^mc erano in pene. 
Ogni core hor fi, ch'è fciolto; 
S'hò perduto le catene. 
Ballo di Orfty e Simie , che burlano la vec 
chia, e fini f ce tatto primo» 



ATTO IL 



scena prima: 

Appartamenti di Si landra ♦ 

filandra, Ledi*. 

NEMCiel,negliAbiul 
Mipoflòngiouar. 

Se per me fon di fallò 
Gli Dei, le Stelle,! Cicli, 

A gl'Inferi crudeli 
I prieghi volgerò. 
Ma che poi n'otterrò ? 
Ahi laffa 1 che difsi ! 

Che penfo di far £ 

Ne 



SECONDO x 7 
Ne'ICiel, negli Abifsi q\ fi 
MiporTongiouar. *M j 

Con fagri Jeghe note 

trarrò, trarrò in mio aiuto 

Da le Soglie di Plato 

L'anime difperate; 

Se ne i Bei de l'Olimpo 

Non ritrouo pietadc. 

Ahilafla Uhedifsii 

Che p cri fodi far ! 
Ne'l Ciclone gli Abifsi 
M i po fio n giouar. ( to? 

Led. Voler/i di fperare è vno fjpropofi- 

Se voi liete cafata, 

Ne lo Spofo è a proposto > 

Acciòche con folata 

Siate; lafciate rare à me l'offitio; 

No mancano maniere àchjààgiQ* 

£ fatta la legge 

Perchinonsàfar, 

Chi bene fi regge 

£ lieta in amar. 

Lfatta,&c. 



B z 
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U ; riti *l' ti$V^tt <fo i 'aìd 

SCENA li. * 

5J0A angauigw nf\# 
Ermcpflo^ìlahxirayLedia. 

NOn puòftar fenza di te, 
Cara mia queft'aj ma errante. 

Del tuo folgido fembiante 
Cambra fida è la mia fè. 

*?on può^&c. 

Ìft||&ndra ? fpofe ? o « n q » ci 3 
SflX>h Dio ! conducilo nome 

Non mi chiamar." 
Mrnu Forfè cangiata fei ? 
$tf . L/eflcr primier perdei. « 
JErm. immuterò indiuiduo, 
Pi cche cangiar affetti, 
Prische lafciar d'amarti m 
JS/J.Nó m*affliggeroimè,lafciami,part j 
JLed. Sciocco (eijfe ti parti, e no t'auue- 
Che nevuol della quagga, (di 
Qtìàdo dflparlcufa ali'hor s'aflagna, 
Bm. Credi tin che fi lenti 
Mi ftringe amor i nodi? 
Ch'io pofla abbandonarti ? (ti 
'Sii. Nó m'affligger oimè,lafciam!>par' 
Le d. Chi le vedefse il core. 

Finge la fchijzignofa, c fé ne more « 

Brw. 



SECONDO 2p 
Erm, Vuoi, che mora 
Chi t'adora 
Alma mia? 
Il partire 
Vn morire 
Mi faria. 
S//.Sai puiyforte penofa ! 

Ch'io fon d'Aride fpofa^ 
Erm. Per non farmi languire, 

Non me'l doureftidire. 
Led. Per me non lo farei (anco patire* 
Sii. Che far pofs'io* 
Erm. Crudele 

Non è più mio il tuo core £ 
Sii. Ti ri fponda il mio h ono r e . 
Erm* Non è mia la tua fede ì 
Sii» Non sò. 
Erm» M ia non feì tu? 
5/7. Non hò il mio arbitrio più. (noi; 
Led.Hoxsh vi lafcio,acciò nefsun v'an- 

Se non fapete far, peggio per voi. 
Erm. Fiera,ingrata,fe fiamme voraci 
Tua bellezza nel Zen mi dettò ; 
Lafcia almeno fpietata , che baci 
Quella mano, ch'il cor m'inuolò. 
Fiera,&c. 
le vuol baciar la manojella la ritira* 

B 3 Sii. 



30 ATTO 
S/J.Che tenti? 
Erm. Ingrata lafcia? 
Sii. Non sò s'io pofla. 
Erm. Da quei gigli,che già nel mio feno 

Diftillaro foaue il liquor. 

Non mi curo di fuggcr veleno; 

Béche diano la morte al mio cor « 

Da quei,&c. 
Sii. Lunge, Prencipe,Iunge. 
Erm. Lafcia. 

Sii. Non pono.CieJi ! Atide giunge; 

Scortati Prence; parti. 
Ermegifio confitfo nel ritirar/i alla venute 
d' *iti(te , lafcia vn guanto Jofra 

vntauolino. 

SCENA III. 

JLtide,Emegiflo, Silandral 

IL Prence con Sìlandra ! 
Pallido, conturbato! 
Erm. Atide £ 
jltid. Mio fignor.' 
£m» Fin qui ne venni 
Di tè cercando; deggio 
Di graue aflfar parlarti, 
Verraiate mie ftanze. 



SECONDO 
Utid.Vbbidiiò. * 
Erm. Che vidi > ò che mutande? 
ptrte Em.turbato, e li cade l'altro guato 

SU. Moglie ancorché sformata, aUa : ii 
fono, 4 • 

JSi ti VÌa ? r ^?? or i fc Gl'amore; 
A Jfin ella mi è fpofa. * 

Quanto puoijòd'honore * 
GcJofiarigorofa. apm 

Il Prencipe, Silandra ? 
Teco .parlò ? 

M.SoIoditèmichiefe; 
Mid. ( Ali moflro difeortefe 

Se froproinditfo di fofpctto ) piac- 

Al Cielo,al Ré,Silandra, Vqu C 

Di farci mia; mà dimmi, 

Hauea molto ch'entrò ? 
fi/. Sol in quel punto 

A cercarti venia» 
*€f.Troppofei fofpctta ò gelo/la. iparl 

£ver,chenelcormio 

Albergaua altr'amorc; 

^à, ( non sòfe potròj faprò ben io V 
Ammorzar ogn'ardore, 

fi amar te fola. E dimmi 

Il Prencipe entrò folo ? 
$&• Come il vedefti. 

B 4 ^//rf. 



n ATTO 
jLtìd.O quanto 

Martirizza vn fofpetto ! 

Ben potrai del mio affetto 
• Efler certa* 
Sii Del mio 

Dubitar non potrai. 

S'io peno amor tu'l far. 
Mià. Nò,nò,errar tu non pud$ 

Tua nobiltà ti fcorg e. 

Vanne. 
Sii. Pronta vbbidifco 
Utid. Bea sò, che mi farai fpofa fedele J 

Sii. E infofpettito. a parte 

tAtid. O gelofia crudele.' da sè 

Mide vede in terra il guanto cnduto ad 

Ermegifto. 

SCENA IV. 

VN guanto qui? è del Prence 
Ben lo rauifo; ò inditio 
D'infidie all'honor mio ! l'inauerté- 
£ d'animo alterato: ( za, 

A quante auerlìtà,Cieli fon nato 1 
Ge lofìa m'auuelena, 
Ma fcoprirla non deggio, Che 



SECONDO 3$ 
Chechimoftrafofpetto, <ìC 
Lenca il freno à l'ardire, 
Fà celiar il fof^etfo 
Di gelofia, d'honore; 
Efier dee co la moglie, e già no erro 
Il primo faueilar, veleno, ò ferro. 

Che guerra crudele 

Mi mouono al petto 

Cupido, & honor I 

Di forte infedele 

Sei mifero oggetto 

Afflitto mio cor. 

Che guerra,&c. 
Ma qui Ledia fen viene; io da coftei 
Voglio accertarmi de'fofpetti miei. 

SCENA V. 

DE la donna fleriinma è péna. 
Se lo fpofo à Aio genio no ha» 
£ Mare incatena 
L'hauere vn marito, 
Che venga abborrito. S>1 
Mifera Aride è qaìim'haurà fentitoi 
M\d* Ledias* 



$4. ATTO 

Led. Signor. 
jltid. Vien qui? 
Led. Eccomi pronta. 
Utid. Dimmi il ver. 
Led.Se credefsi di mori re, 

Vna mézogna io no fapreì mai dire. 
Utid. Viene Ermcgiftoàvifitar Silan- 
Led. Signor nò,ch'io lo fappia. (dra? 
Utid. Vedi tu quelli guanti i 
Led. Signorsì, non fon cieca, 
Utid. Di chi fon i 
Led. Di Montone. 
Utid. Dico, chi è il Tuo padrone i 
led. Son voftri , hor che le vedo in vo - 

(Ira mano. 
^fid.Madi chifur? 
Z,e</. Melo chiedete in vano, 
Utid. Non lo fai ? 
Led. Signor nò 

Uttd.Se lo fai,ben col tépo io lo faprò. 

Led. E di che dubitate * 

Utid. Del honor mio 

Led. Oibò non ci penfate ; 
Voftra fpofa è honorata , 
11 Prencipc è vn buon figlio 
Et io fon donna d'ottimo configlio . 

Utid. Bada a l'honore mio 

Led. A mio carico refta, Ch'ii 



SECONDO 55 
Ch'il portarete per corona in cella. 

^Atid. Penfiero gelofo Iji *l 

DehcelTa vna volta ' / 

Di farmi foffrir. 
Se i 1 Cie 1 non m'afcolta 
Nefpero ripofo; 
Si corra al morir* 
Pen/iero,&<\ 

Ie</.Và,e nófaperteaerfopralacorda? 
Era il negotio rouinaco affatto : 
Quel Rè di ftoppa , e quàtomale hà 
fatto. 

De le donne c mala forte 
Spofi hauer con violenza, 
Mafe fan poi fu fa Aorte» 
Ci bifogna hauer pacienza. 
De le 4onne,&c. 

SCENA IV. 
Galleria-i. 

FidelmOfBatilh. 

S Alda ò core la piaga letale, 
Che nel petto diftilla il veleni 
A hi no poflb^che dolce è lo Arale, 
Che Cupido vibrò nel mio fen . 

He- 



36 ATTO 
Rcfti fpento l'incendio vorace 
Ch'vn beJ guardo nel cor mi dettò.' 
Ahi no voglio ; che troppo mi pia- 
! Quella fiàma, che l'ai ma beò. (ce. 
% Bat t Signor Fidelmo mio, vi còpatifco. 
D'amor la feruitù 
£ si gran maliche non ne cape più. 
Quello amore maledetto 
£ il tormento de'mortali. 
Chi l'accoglie nel Aio petto 
Si difponga i funerali . 
Queftoj&c. 
Fid, Diceft i ben, s'io di fperanza prillo 
Morto al gioirei al penar fon viuo* 
$at % Pouero giouinotto 
Hà pur vn bel fembiante , 
£ cortefe,è galante,e pur 11 duole, 
veramente in amor forte ci vuole i 
Fid. Non mi da fpeme alcuna 
La mia pena, il mio duol,la mia for- 
tuna. 

?4i.Chi si, fe vn dì in amore 

Trouarete ventura: 

La fierezza in beltà nó fempre dura. 
Fid. Ma viene ad appor tarmile gioiate 

duolo 
Ba u Chi ? 

Fid. 



SECONDO: 37 
Tid. L'adorata mia *7 c i 

1 afe l'ami fo lo. v ' s\ 

Bat.Gik v'ioteflpadron mio; 
Le fuc gratic amor vi doni 
Sò,che abborreil cieco Dio, : £ 
Ne'fuoi fatti i teftiraoni. 
Già,&c. 



SCENA VII. 

Climene fetida yeder Fide Imo principia Ì 
cantare, egli l'interrompe . 

*\ « * IL j» * •» » > V * % #» **** ♦ *«* V 

GOndannata à vn viuo Inferno, 
Bella, e crudel Clcmenc, 
Moro nel rimirar ti . 
ClimJTc mpo no è di fauellarmi, parti; 
Illa s'allontana, lo crede partito, tornah 
c antere, e gli /' interi ompe. 
Condannata à vn viuo Inferno; 
Senza aita, e fenza fpene n 
. Climcne,vuoi, ch'io mora? 
n. Non fei partito ancorai 

> Odi. 

C m. Taci, non vedi, 

Ch'io fono vn Afpc. Vanne 
Non m'accrefeer il duolo, 

Non 



j3 ATTO 
Non m'aggiunger martire* 
Pid. Non vuoi vdirmté 
Clim. Nò. 
fid. Parto; crudele 
Tutta fiori nei volto , 
Nel cor tutta veleno, (feno. 
y ò có l'onda su gli occhi, e'1 foco in 
Parto fi, ma non fi parte 
L'alma mia da tua beltà. 
Che del cor la miglior parte» 
( Mai dà te fi partirà. 
Parto,&c. 

Clim* Condannata à vn viuo Inferno 
Senza aita, t fenza fpene ; 
Di più moftri fon lo fchcrno, 
llberfaglio di più pene . 
• Condannatale. 
Lacerata da miei guai, 
Hè di Titio più tormento, 
E non sò fperar che mai 
Habbia fine il mio tormento • 

Laceratale. 



SCE- 



SECONDO , 

scena viir: 

Climene, Atide. 



A Tide? 



UL 4 



*Atid. il A «he mi* chiedi? 

O non più mia CI- imene; 
. Sfera già di mie gioie 

Hoc centro di mie pene; 
C/'W.Di renderti rifoJuo (<Q} 

Cotefta effigie tua, già dolce ojgec - 

Eldeglj occht,edcJ core; 

Hor di perduto ben a/pro doloro. 

li vuol dar e ti diluì ritratto , poifii ><t£ 
Prendi, ^ : ibi.:.: ; f .ì. 

%4t id. Se cosi vuoi, ■ * * 

Pacienza. 
Clim. Tu la pigli! e /offrir puoi 

Chio ti renda, crudele, 

Le tue memorie f 
Mid. Veggo, 

Che ti lono moiette. 
Clim. Vuoi direifrffftsttiofr } tsyfteo 

Eccoiatcngo. • - (credi 
Mid» Ma di quella poi. 

Ch'amor nel fen t'ioiprcfie, 

Che 



• 40 ATTO 
Che farai? 

C//w.NonIosò. 

'jitìd. La cancelli f 

C//w. Vorreijtuà non Ci può. 

^r/rf. Dunque non m'ami più £ 

Clini. Si ma che gioua ? 

Gioua à farmi felice. 
Clan. Hai già fpofa,che bada. 
^*/</. Hò martir,che m'auanza. 
C7/>». Dunque tu m'ami ancorai 

Ne dubiti vita # 
C//m. Mà fe m'ami. 
\Atid.Màfe t'amo. 
C//w.AhiJaiTa) A . . m , , - b 
^.Ahilaffo) Animc - x 
Che farai fcnza di mè, 

* x * Chefaròfenzaditè. 

C//J». Del mio amor per nutrimento, 

Che tirella? 
La fperariza. 
C/i». La fperanza! Oh Dio,di che? 
jttid. Che ti fpiaccia il mio tormento 

Che mi ferbi la mia fè. 

Che ti refi a ne le pene. 

Che t'affi igono? 
Clim. 11 delire. 

jtùd. 11 delire ! oh Dio» di che? 




SECONDO 41 
Clim, Di poter per tè morire, 

Di inoltrarti la mia fè. 
jitid. Mà fé m'ami» 
C//i».Màfc t'amo. 
^.Ahilaffol) Ah . > 
C/i«. Ahi laffa!; Amme * 

Che farai fenza di mè, 
a z * Morirò fenza di tè. 

parte C limette dolente, . ì 

SCENA IX. 
jE.megiflo f Atid*l 

f A Tideè qui; qualunque volta il 
JTjl. A quefti alberghi raouo (palio 
Cerco Silàdra,e fempr' Acide trouo . 

a parte, 

jttid. Ecco il Prencipe, oh Dio ! 
Crefce il fofpecto mio. 

Erm, Atide ben poteuo 
Ne le danze afpettarti ì Io dunque-» 
Fin nelle tue cercarti. deggieu 

Mid. Si gnor la fpofa 

Erm. Ahi che veleno, pria 
Sidee feruir al Prence, (meco 
Che per la moglie è Tempre tempo ; 



$ì ATTO 

Quefta notte ti voglio 
Per mia cuftodia; mentre 
DamajCh'adorojdt parlarmi fola 
11 fauor mi comparte. (te) 
(Induftre amor mi fuggcrl quefì'ar- 

dafe. 

r 4tid. Sarò pronto, Signore." 

£ì cerca addorraétar i miei fofpc tu', 

lo mo (ì rar 1 i no n deggio* 

Mk parlarò in enigma. 
Erm. dtide,à Dio. 

jttide getta à terra liguanti,cbe ini lafcii 
Ewegiflo , e finge, cheli fiano 
caini ali bora, 
^/rf.Prendi Signor, 

Erm. Che ì 
jttidl guanti. 

Che ricader*. 
Erm. Nulla 

Qui m'è cad»toJ 
\Atid t Vedili fignore, 

Son tuoi. 
Erm, Poco rilieua, 

Anche fe li perdei!!. 

Utid. Queft'è impoffibil ne le ftanze-» 

£rj». Perche? (mie 

Sto così attento 

Nei 




SECONDO 

Nel mio douere: e l'occhio ~ ; 
A quel che dee si diligente bada , 
Che ben vedrò,qtfanto,che qui ti ca- 
£rro. Parto, e t'attendo. (da.. 
Md. Ben verrò mio Signore^ 
Erw.Di mottegiarmi intende. 
Utid. Al fenfo arriuerà^s'cibé v'attWc. 
Tiranno penderò, 
Non più crudeli, 
Crudel m'auucleni, 
Tu l'alma incateni, 
Con duolo feuero, 
Che morte mi dà. 
Tiranno,&c. 

scena x; 

Anfiteatro I 
Zaleuco, IJmeriOy^iiraflel 

NO voi non l'intendete. 
Non yuò> che fia la pena 
Del lutto intemperato, 
Ne donneschi ornamenti 
Códanna d'oro.ll vilipédio indegnò 
L'orror del bia(mo,ii vituperio vile, 

E 



J 
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|4 ATTO 
£ miglior fren, credete* 
Le mie leggi,leggete. 
,2/fW. Àdr. leggono, e queftefurtnù le leggi 

veramente di Zaleuco. 

Jfm. D'effer di feta, e d'or fregiata, 
Donzella non contenta; (cinta 
Se del Aio difonor non è contenta. 

lAdr. Polente fr en. 

Zal. Seguite ? 

Jfm. Poffa farli veder mòglic,ch # afpii* 

Ad illeciti amori , 

Tutta fior,tutta gioie,e tutta odori* 
\4dr. In ver,chi fia, che voglia, 

Per dar fregio al veftito, (to? 

Efler dalbiafmo altrui moftrato à di- 
Zal. Gran pena,è*l vilipendio, 

Ch'impon condanne d'oro , 

Arrichifce il Miniftro; 

L'auidità nel Giudice introduce. 

Onde fpeflò interefle 
Diuentalagiuftitia, 
£ fon punici i rei per auaritia* 
*2fm.) Ben è ver, ben è vero. 
•Adr J La legge, che fà'l prezzo ^ 
Bei delitti à l'emende (dcJ 
Non punifcel'errorjraàben lo ven- 



SCE- 
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SECONDO 

scena xi: V 1 

Giardino con ftanzc terrc/iè , ' 

.Sihndrafola, 

Aleuco, il tuo rigore 
Ch'ad Atidemilega, 
Vnmiflo fé da Sfinge, 
E con fcrpi d' Aletto il nodo Ilringè, 
E negandomi poi, » 

Ermegifto il miobene, 

Vnlegame d'amore 

Crudelmente recide, 

Lacera il pun H),e l'.vnità diuide: * 

Màchedicodiuide? * ; 

Eglim'cfpofo:Emioj 

Col tuo rigor tiranno, 

No ci djmderai.Ah ch'io magano: 
Ad Ande douefti 
Porger la man, Silandra, 
Di lui (ci fpofa; non è ver ?I Numi 
S'hanno cura del giufto 
Ben difcioglier fapranno, 
Cloche ftrinfe la forza. Ah ch'io m' 



inganno. 
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4* ATTO 

Il mio fato vuol così.' 
La mia cai aia fi turbò» 
11 mio del s'annubilò 

Sorfcr l'ombre in mezzo al di; 
Ilmioj&c. 
^osì piace al rio defìin. 
La mìa gioia fi perdè 
Incoila ntc, e fenza fè 
La mia forte incrudelì, 
li mio, &c. 

SCENA XII. 

Zmtgtfio , SiUndra,foiMid€ f fQìZAl 

PVr ti trotto vna volta 
Si landra, pria ch'io mora. 
5i/. Mio ben ritorni ancorai 
M'è pena il non mi rarti, 
£'1 mirarti m'Accora. 
Jfrz». Che deggio dunque far ? 
Si/. Lafciarmj ò caro. 
£rw. Ahi, che troppo t'adoro. 
£ il. Se non ti veggo peno, 

£ fé ti veggo moro. 
Erm. Equalfarà il rimedio, 
Caratai notìro mar tir £ j 



1) 
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secondo; aj 

Sii Viuer penando, V, 
Epofcia morir. 

Si landra và per partirei 
Erm. Odimi 

5/7. Più non poflb 

E che dunque far deggio? 
Star Tempre in (òfpìr ? 

Sii Viuer penando, 

E pofeia morir. 
S fiandra piangendo fi, ritira in ma ftat£ 

egli la fiegue dicendo 
£rw.Afcolta mio de/Ir. 
Entrano daftrade diuerfe Zaleuco, Midel 
Mid. Ahi che veggio? Ermegifto ' ' 

Segue Silandra entro le ftàzelahimè 

Och'è peggio, ecco ilRc. 
Zal. A trde ì ou'è SiJandra i 



Mid. Chedeggio dir ! nolsò fignore. 1 
Zal. Che faueJJarle deggio. 

Entriamo 
S'incamina yerfo fa fianca, dotte entrò 
m Erm. con filandra* 
Mid. Mifero me ! il mio honore 

Kefta ofeurato appretto ogn' vn, eh* 
_ Signori (èfeco. 
Zal.Qhc^ K 

Mid. ( Ci vuol rimedio ) il Prence 

Per 



48 ATTO I 
Per colia mi precede. 1 
2d. Mio figlio ? j 
jltid. Si fignore, à miei giardini ♦ 

lo mi fermai, perche ti vidi. 
Za/. E donde 

Ha de giardini tuoi j 
Tanta vaghezza il Prence ? 

E/ce Sdandra come fuggendo da Emù 
SU. Ne miei retti Ermegifto!aita,aùa 

Atide, attcfto il Cielo « 
r jtt id. Che ti turba Sìlandra * 

Si/. 11 veder qui Ermegifto. 

(Così fioger conuiene ) aptrte 
*A tid. Che temiVanch'io ci fono; et vé m 

Non è egli vero? (mecc 
trm. Certo. 

^//rf.Bramofo di veder il mio giardinc 

Non è così ? 
Erm. E ficuro. 

(O Cieli egli mifcufaj 
Sii. ( Son ftupida, e confufa ) 
Zal. £ così dunque eh ? 
Erm* Così Signore. 
Z*/.Ma perche impallidirci. 
Erm. Io non impallidi/. 
Zal. E quant'è, ch'hai 

y aghezza di giardini ? 

Erm] I 



SECONDO, 40 
£rm. Mi piacquer Tempre. *i ù 

Zd. lo a on lo fcppi mai. 

Conofco il fine, e deggio 

Attender al rimedio. 

Atidc con lafpofa 

Ritirati. 

Utid. Vbbidifco 

Zal. E non t'i «porti i (dino: 
Ch'il Prencipc no vegga il tuo giar- 
Crcdo, che non ignor i, 
Che chi vede i giardin, ne vuol poi 

Utid. Mifero troppo intendo, (fiori* 

S//.(lovòfenz»alma; 

^tid. Andiam Silandra. Lo/coprir fb- 
Certo farebbe errore. (Tpettt 
O quanto fai diifimular honore» 

date 

SCENA XIII. 

Zaleuco, Emegijlo 2 

ODi Ermegifto; cieco 
Non fon ; e ben da Jungè 
Veggo gli oggettivala 
Idefidcri/ingitifti; 
Col frcn de la ragione, eAeU legge; 
Reggi il fcnfo sfrenato * 

C Non 
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50 ATTO 

No ti lufinghi cfler mio figlio.Sapp 

Che Te là correrà», 

Oue lafciuia impara 

Ciecamente t'inuit?. 

Perderai Genitor, Corona, e vita. 

S C EN.A XI V. 

Ermegifloydopòclfer flato alqu&ofofpefo 

SE l'alma, e'I còre 
Tolto mi fu, 
Non poflb perdere 
La vita più. 
In van vn mifero 
Minacci tùj 
Non poflb perdere 
La vita più. 
Se più fperanza 
Pcrmenonv'è, 
Che valghe fJegnifl 
11 Cicl con mè? 
Che vai, che fùlmini 
Cadan qua giù ? 
Non poflb perdere 
La vita più. 

Ballo di Giardinieri, e Ninfe, 
fine dell'atto fecondo. 

ATTO 



w „ 

ATTO III. 

SCENA PRIMA. 
Sala Reale. 

Zaleuco, lfmerio, jidrajle. 

NOn mi (turbate nò;Ciò,ch'appar- 
Al gouerno, à le leggi} ( tiene 

In ogni loco volentieri afcoJto. 
Dite. 

Jfm. Va Grande eli Locri 
Da ccrfvne, ch'ei chiama 
Troppo Scuere leggi, 
Efler libero intende. 

Z*l. Chi, «ì ardito fi rende? 
Souraftaàraecoftui? 
O più forza le leggi 
Non han d'hauer, che l'Aure J 
Che fan piegar le càne^e no le quer- 
Chedurc^chefeucrc? (eie? 
Vedete anche le rofe 

• Adornano il giardino,e fon fpinofe. 
O le vbbidifea, ò mora. 
Per l'vfcio,ch'apre il Grande , 

Ci D* 



f% ATTO 
D'ogni più baffo poi 
Paffal'inobedienza; ^ 

L'aprirli d'vna breccia* 
Al romperli vna legge 
Totalmente è Umile: 
L'apre l'ardito, e fa la ftràda al vile! 
J/w. Egli è faggio. 

tAdr.TL prudente. 

ZaL E la legge col cofturae. 
Com'è i'arginedel fiume 
Se vi s'apre vn picciol var^pi 
Entra Tonda, e furibonda v 

Tutto allaga, e tutto innonda 2 

SCENA tC 

Giardino co veduta di bofehetto irri- 
gato da rufcellì. 

SiUndra, Emegi/lo l 

TAci amore 
IIReofcitùv 
Allettarmi 
Nondoucur, 
Se gi ouarmi 
Non poteui 

Che 




TERZO; 
Tuo rigore; 

Che dì peggio sa far più? 
Taci, &c. 
Altro oggetto 
Non hauefti, 
quand'i] petto 

Mi cingerti, 
Fuor ch'il core; 

Far languir in fcr uitu; 
Taci,&c. 
£m. Mia vita, mio bene 
Beh fermati, oh Dio f 
Deh mira il cor mio 
Languir tra Je pene. 

Perche perche crudcl , gridàdo aita 
DamefuggifliPforfe 
Per difeoprirmi ad Atide,àZaleuco? 
Quell'impeto > onde nacque ? 
Fu delirio* fu fogno? che t'apparuc 
Ne la mìa fronte? chef II Gorgoneo 
li deforme Trifauce? (Tcfchio. 
Che chimera ? che fpettro? 
O cominciano infida 
Afarmitinoiofo 
Leimpreffioni del nouello fpofo Z 
SU. Caro, caro Ermegifto , 
Non mi /piace il tuo fdegno 

C $ Per- 



U ATTO « 
Perchè figlio d'amore . 
Acide vài j: Ce cheta rimaneuo 

Sofpecta mi rendeuo, 

5'ofcuraua J*honore> 

Si perdeua la vita; 
E m . Al fin fpofa mi Tei. 
Sii. Zaleuco non lo vuole. 
Erm. Ciàjch'vnifcon gli Dei, 

Dunque l'huomo difgiunge ? 
$$L ( Me lafla ? Atide viene ) dafe 

Addio.-nó fuggo ce,fuggo chi giùge. 

parte veloce. (ge. 
£r.Addio:nó fuggo te,fuggo,chigiun- 

v e de \4tide y c he arriua. 

Atide àfè ; coftui Tempre mi (turba, 
SCENA III. 

T * •« v - - » J .. t f * ' . * • ^ # * # 

*M</e , Emegifio l 

ERmegifto;mi vidde,e fi contui> 
Atide ? che iingefti ( ba. 
Con il Rè i ch'eri meco , ^ » 

Che di veder brano a uo i tuoi grardi- 
Ero*venuco(ò lenco (ni? 1 

Nel feruir il tuo Prence ) 
A cercarci di nouo, 

Pcrch* 



_ T £ R 2 o, 55 

Pcrch'amcDonvcniu/, 
Comct'j'mpo/j. l^y 
*^i</.Parmj, 

Che m'ordinaftidi vanire all'ora, 
Che Febo lina (con de 

Entro l'Indiche arene. / ne 

£ ;; S , ! f; 5 h ! feru * ben , l'hora prcuie- 
•Atta. Affai vj manca. 

Hor baila 
io non volli mentirti, 
E la tua negligenza (da (e 

J$TJ- 31 ? è ^ 00Je n>1 " C0 P r ° beni;' 
jtM f E di i crederli pur finger cóuicne . 
£r^. Ma fentirfà p fò fti m £ ( «>r 
- De'miei cenni; ò cadrai 
Difende Ja fortuna; 
E credi, che non fempre 
Soffrirò il tao mentire. / ap > 

^/«/.(fi quell'anche di pia deggio fof- 
trirc ) 4 afe 

£rm. Vanne, e perder al Prence 

Ko ti ùccia il rifpetto,cl» vbedicjjza 
£>e la fpofa l'amore. 

Yf lde s'inchina, e parte dicendo 
jiU4 t {0 quàco fai diflimular honore! ) 

C ^ SCE- 



$6 ATTO 



scena iv: 

Mrmegiftùl 

E D'onde ò cor dolente 
Àfpetti tu refpiro ? 
O fperi tù riftoro ? (inoro; 
Chi mi die vita è la caggion, ch'io 

Siede apprejforna fonte . 
£ che farò infelice ! 
Ditelo ainori miei? 
Ditel voi miei tormenti? 
Si trabe difetto il ritratto di S riandrai u 
Ditemei voi bellezze? 
Se v'ottengo; mie gioie, 
Se vi perdo; mie pene. ( viene i 
Ma oimè , qual fonnoà lusingarmi 

Bei lumi,anch e finti 

Nudrite gli amori» 

Vibrate fplendort 

Gettate faurlle, 
O come granì fon le mie pupille ! 
$* addormenta col ritratto di S riandrà 

in mano 



SCE : 



te rzo; 
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SCENA V. 701 
Atìdtt Evmegifto, che dime. 

COme battuto 
Ferro infiammato 
Sparge fauille. 

Così cu miri 
Gettar Colpiti 
Cor agì tato 

Da rie pupille, 
Rouente ferro 

^ Vy^ 1 ^^B^r 'Ha^n ^rw^ ^^Pv ^^^^ * • ^ 

Come martella 
Colpo pefantc. 
Digelofia 
Percoflfa ria, 
Cosi flagelli 
Mio cor co ftante. 
Ma dorme qui Ermeglfto ? 
Nò ge lolla, aò furia 
JNo'i farò nò . Mi fuggerifei in vano 
Empi homicidi, fellonie deformi, 
Dormi, Prcncipe, dormi. 
Per faluar l'honor mio 
Vn Argo di cent'occhi 



Efier faprò ben'io. 
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5 8 ATTO 
Vccidcrò Silandra* 
Darò morte a me iteflo» u 
Ma al mio Prence non mai; 
Ria fortuna il tuo fdegno # 
Farmi infelice può,ma non indegno 
te vede in mano il ritratto di S riandrà 
Ma che veggio ! vn ritratto 
Hà in mano il Prence , è di Silandra 
Glie-i'haurà in altro tempo, (dato 
Mas'alcunglilo vede 
Dubio haura del mio honor,de la tua 
Glielcangiarò concerto (fede 
Ch'èdel'Etolia Prcncjpetfa.Impan 

Da cotefta mutanza,. 
Che dee mutar penficro, 

O tormento d'honor quàto lei fiero. 
Li letta ilritr atto di Si landra, li lafùtu 

quello d'Mnelinda 
Che furia fpictata 
Mi lacera iifeno \ 
Tu fei gelofia 
Con rea tirannia» 
Cheftiliialmiocore 

Tuo fiero veleno. 
Che furiale. 



SCE- 



TERZO 59 
SCENA VI. 

S:Undra,Ermegiflo* 

RKolueccui,ò pcnficri. 
Vuò Brmegillo, ò vuò morir. 
Empia (orte in vano fperi 
L ■ a I ra e n o 11 re di fu n ir 
Ri/b]ueteui,&c* 
Stelle cru<de,a(ìri feueri 
Le mie pene ha a da finir. 
Troppo acerbi,troppo fieri 
Sono» ò core i tuoi martir 
Rifolueteui,&c. 

5/7. ) Vuò Erraegifto), vuàmorìr 
£r7».)Vuò$i]andra ) óvuomorlr - 

Erm. Sogna,. 

SiLChz Tento, d'Erroegifto 

E la voce ? lo v>ede,cbe dorme. 

Egli dorme,e fognando 

Corrifponde amici delir 
a 2. Rifoluetcui,ò penlieri 
Sii. Vuò Ermegifto) , , ... 
fm.VuòSilandra ^wuòaom. 

Erm. Sogna. 
Ermegiflo fi de (la , v:on off ermi il ritratto 
J Suppone d'bauer il /ho, vede ìilandr*^ 

h ri incontro. Mrtò* 



6o ATTO 

Erm. Bella? 

Stl. Caro? del fon no 

Quai furono i fantafm i ? 
Erm. Cotefta imago haueuo, 

O mio nume terreno 

Nelle mani dipintale viua in feno . 
Le rno/ìra ilritratto,credendolo di leuelU 

lo vede fi turba. 

SU. Ah tradkor, ah ingrato. 

fi così mi dileggiò 
Erm. Che ? 

SU. Dunque altra bellezza 

L'alma t'accefe* 
Erm. Che ? non è cotefta 

vede tir ttr atto cambiato. 

L'effigie tua i che miro ? 

Sogno ancora, ò deliro! ^ 

M'addormentai col tuo ritratto inj 

Ne sò,come in vn'altro (mano. 

mi lì cangiò ! Tu fola 

Sei del mio cor l'oggetto; 

Noi conofco,nol sòjcccolo getto. 
getta via quel ritrattole fegue. 

Finiam bdla,le pene. 
S'/.Aimè,refpiro ? da parte, 

Erm. Finiam cara i tormenti 

Sono vnùi gli affetti, 

Son 



TERZO &i 
Son conformi i voleri; %Ò 
Ne la vicina notte, Acide altrouè 
Fia trattenuto.à te verrò>qual fpofo> 
Con primi rai dell'alba 
Da Locri partirei», fecoiì vuoi. 
5/7. A i mitifono cóformii pefier tuoi, 
Erìn. Si fi mia vira 

Facciam partita. 
SU. Non ci di ut da 

Rigor feuero. (Impero, 
a i. AÌ'c caro l'amor tuo più , ch'ogni 

scena vrr. 

Galleria 

^^Cf «Pi * i*^^^^* ^V"**» ^wyV* jP^m^ « AC l! * r'^^v F^pJr^v^^tjT IriV ^"V^ 

I 

Ci imene, Fidtlmo-, 

CHe cos'hai fpcranzi vana 
Che non puoi partir da mè? 
Ogni ben mi s'allontana, 
£tù vuoi ch'io creda à. tè? 
Che cos'hai,&c. 
Da Forcuna,ch*èinhurnana 
Sperar dcg|io,conu^che f 
Tu mi credi troppo in Tarn 
A penfar, ch'io t'habbia fi. 
Chccos haijckc. 

C 7 Fi£ 



6t A T T O 
Fid. Adorata Olimene, A tidcèfpotol 

Per lui vano èJ'ardorc (re, 

Hor,che libera Tei, preadi il mio co* 
Clim. Son più,che mai cattiua. 
Fid. Di che nutrì il tuo amore? 
Clim. La mia fperanza e viua. 
Fid.Tu l'alimenti d'ari a. 
Clim. Per cotefto raguaglio 

Vuò premiarti Fidclmo, 
//W.Come bella l 
Clim. E prometto 

Ciò, ch'or dirò, efeguire 

Quando giuogi,oue io fon/empreJ 
partire, farte 9 
lid. Che penfi far, ò core f 
Core,chepenfifar ? 

10 veggio, ben ch'amore 
Mi vuol tiranneggiar» 
Che pcnfi,&c, 

Q^nl gioia dal tuo ardore 
Qua! g ioia puoi fpcrar ? 
Armato di rigore 

11 mio defilami pac- 
che pcnli,&c. 
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SCENA Vili: 




Appartamenti di Silandra; 

$il4Hdr4,Emcgifioì ] 



* «él k 



Ermi là nel mare I »V*7 t 

Vj Febo a f co fé i rai del dì. 

£ Je mie doglie amare 

En t ro l'ond c ( e ptUì f 
SiU Notte den fa 

Già la luce ricoprì, 

Eia mia pena immenfa 

Sotto l'ombre fepei IL r* ^ 

Ecco appunto Brmegifto." 
Értn. SUandra ? hor fi ti pollo dir mia 
Sii. Hor sì caro defi o l(# {ipófa* 



Foflb chiamarti mio, ^ { 
Erm> D* vna dama mi crede, 
Àtidc, nei coogrelfi; iì-jìSì 
Erta per mia culi odia 
Diben remota iìanza entro i recedi 
Noi fuggi rem, mia vita 
Ai punto, che l'aurora f [ . j 
A pra 1* vfeio à gii albori 
Trionfino tra canto i noftri amori. 

C 8 tì- 



64 ATTO 

> ilandra piglia vn Inme^be iuifi * **o? 

$ con Erme gì faentr* in vn altra ftan - 

ricantando inficme. 
ai. Andiam mio ber» 

Aodia anch'amore 

Bear ci vuole il Sole. 

Sii. Vado ) Tr41 . oro brcadabbraccia£* 
trm. Végo) 

Mntrano,c la /cena reflaof curata. 

SCENA IX. 

3atillo,Lc4ia; 

Ara notte, amici horror* ^ 
Al mio Sol voi mi portate . 
Ombre voi più de fplcndori 
Dal mio cer fete adorate*. 

Cara,&c. 
Ermegifto m'impofe 
Per inuolar la Principerà amata; 
Che trouar preparata 
Facci vna rufta à lo fpùtar dell'alba, 
£ perche con Silandra 
La damigella vié;l'ora è opportuna, 
Perche le facci il concertato fegno . 
Chi pi ù lieto è di mè d'amor nel Re : 
gno. ~ " Lcd, 



c 



• Terzo ó$ 

Led. Cicco infante dai raiofeno q 
Se fugarti ogni concento. ' ® 
Tra quell'ombre lafcia almeno 
Ch'io gioifea vn fol momento. 
Cieco, &c. 
A cafointefì concertarla fuga 
Tra Batillo,e Lucilla, 
Hor io voglio ingannarli , e per go^ 
L'adorato mio bene, ( dermi 
D'erTer Lucilla finger mi conuicne . 
Bat. Sei cu mia vita £ 
Led. Fingerò la voce, 

Si,c he fon io mio caro 
Bat. Qui meco ti ritira, 

Che all'alba partiremo 
Led. Vengo oue chiedi, 
Bxt. Che hai Lucilla mia,tu parli roco? 
Led. L'humidità m* ha fatto male vtL* 
Bat. Mia vita (poco A 
Led. Mio bene 
ai Con dolci catene 

Tu il cor mi legafti. 
Bat. Do Ice amoruccio mio. 
led. L'indouinaiti. 



SC E- 



66 ATTO 

SCENA X. 

^tjde,poiZaleuco,poi paggi contorci^, 
prima Ledia,e Battilo , poi St landra, 
r & Ermegifto. 

' À Ff crman< *° po rtar fi àDamaoc- 
UjL Entro remuta danza (eulta 

Er megifto lafciommi: 

Diffe, in guardia del palio, 

Ma gelofia m'induflfe 

A Jafciarlo,e venir à le mie ftanze, 

A trarmi d'vn fofpetto : 

E gelofia furia peggiord'Aletto. 
Za/.Chc inficiando Silandra, k 

Sta qua entrato il mio figlio, 

Hebbi raguaglio, 
'^/</.(Sento,chi pian fi moue) 
Zai (Odo taciti palli) 
jltid. ( Porgimi aita,ò Gioue \) 
Zal. E certo il figlio mio ) 
jittà (S'cifoffe il Prence; oh Dio) 
Zal. ( y incaraina ver mè ) 
,Mid.(Ver mès'inuia) 

Zal.(Q fdcgno) 

^itid. ( O gelofia ) 

Zal. 



TERZO 6> 
Z d. ( Già lo* tengo ) 
*Atid.( Infelice) l*f 
2«/. (Ah figlio inobediente) 
Zuleuco tiene nitide per vn braccio, ere» 

dendole Emegifto. 

*Atid. ( Cotefto è il Rè,che incontro) 
Za/. Figlio,ah figlio lafciuo. 
**r/d. Ermegifto mi crede. 
Z*/. Che fai qui federato ? 
*/frirf. Di /coprirmi non voglio 
Za!. Son quefti i miei comandi? 

Oli miei fcrui * urne ì 
* Così, così ti porti Ì 

Emi Mifcrl 11 Rè; fiam mortÌ 
Z ?/. Così (limi il mio dire ? 

( Cercarò di fuggire. ) 
^tidéfà sformo di fuggire ,mì no li riefee 
tengono paggi del I{é co torciere guardie* 
Zzi. Nò>non mi fuggirai 

Ma che miro ? che miro? Acide? co- 

E non parli ? (me? 
sAUd. Signore 

lo non sò,s'habbia fenfo, 

O di mè fono vfcito; 

Credo d'effer tradico. 

il Ré dice alle Guardie. 

Zal 



òg ATTO 
Zal. Per le ftanze cercate 

£rmegifto,e Si J andrà à mè guidate . 
Vanno le guardie perle flange diuife in 

due /quadre. 

M'haurà,s'è delinquente 

fctfon genitor clemente 

Giudice rigorofo. (pietofo. 
'Mid. Vn fulmine ci chieggio » ò Ci el 
La pr ima /quadra conduce Lediate Battilo 

legati* 
Lei. Che volete da noi ? 

Il Rè non fè decreti rigorofi 

Contro l'amor di giouinetti,e fpoiu 

£4*. Chi m'hà fatto inciampare 

In mano di cortei? 
ÌZ<* t Chi fon coftoro ? 
Ltd. Sire, contro le leggi^ 

Peccato nó h abbiam,pt ctà,pcrdono; 

S'io fon zitella, adultera non fono» 
%at. Signor di quefìa Vecchia 

Il volto rimirate. 

£ fc j ad ilio è à pecca r,poi giudicate* 
Dileguateli! olà dal mio cofpetto 
Zatftaon per noi, che cctfata è la tem* 
pefta. 

8at. M eglio, ch'io non credea fini laJ 
fefta-i. 



TERZO <>9 ! 

le feconde guardie conducono S ilandr<u , | 
le TErmegiflo>quaU sUnginoccb^o 

no (Mann ti K é 

Zim. Padre? 
51/ . Signor? 

Z LaTScclcrati, io vi conofeo 
Nel fembiante il dehtto , 
I/adulterio nel volto. 

Zrm. Odi Signor. . 

Z«/.Cniudetei labri ofceni, (?0 

Mi fi tolgan diqanti.e al nuouogior- 

Habbia morte Sìlandra. 

E fiano tratti ad Ermegifto iiunj . 

Ur^. (Deh inuilibil mi fatelo Cieli, o 

Numi. . r r 

Erm. Signor ella è mia fpofa. 
24/- Che fpofa, federato 

Taci,ò perche l'ardire 

Del tuo parlar s'eftingua 

Farò trarci con gli occhi anche U- 

lingua. F 
5,7. ADiomiobene.; àDio 

az « Sarà lieue martire. 

Erm. L'eter cieco per te ^ 



7 o ATTO 
Sii. Per te morire. 

a i Sarà poco dolore (core.' 
Er Perder le luci) àcMhà dutQ f, 
5//.Pcrder lanca; r 

SCENA XI. 

Giorno . Anfiteatro con popolo fpct- 

tàtoreallagiuftiua, 

Zaleuco, Ijmerio, jtirafle. 

Zileuco rà & federe fu'l Trono 

SOno mie figlie anche le Jeggi* 
Sire, 

L'humanitddi Padre 

Intercede per lui, 
Za/, La cecità del figlio 

Darà lume à la legge . 
Uàr. A le leggi /oggetto « 

NonèilPrencipe. 
Zd. Deue,però vbbidirlej 
l{m. Al fine 

Adulterio non fu quel d'Ermegifto. 

Ch'ancor non principiaro 

D'Acide con Silandra 

De le pi urne i congrcùa. 

Zal. 



TERZO 7 i?7> 
Zd. Il cóssfo fà fpofi,e no gli ampìcflì. 
*AdrJ&h sforzato il confenfo. 
Zal. Voi non ben l'intendete. 

L'Imenei de vatfal li 

Stan del Prence in arbitrio 

Efsi, ( è coteftoil verdadiero fenfo ) 

Preftan l'vbidienza,il Rè il cófenfo. 
i/m. Tu facefìi la legge , e tu fìgnore 

Difpcnfarla ben puoi 

Per pietà d'trn tuo figlio. 
Zal. Taccte,fono ingiuri 

Quelli voflii configli, (gli. 

Come Giudice,e Reggevo no h.ò ii- 

SCENA XII. 

trmegiftOtZateucOylfmerio^drafle, CU* 
menCitAtidefidelmOfVopoIo , 

CRudoPadre,;ingiuftoRc; 
Tuo rigor non temo io nò. 
Che fe Talpa diuerrò 
Sarà Lince la mia fè. 
Crudo, &c. 
Son qui fammi trar gli occhi, 
£ Te pentito fei 
Dell'efler, che mi defli 

Con 



fi ATTO 

Con barbarie inaudita 

ripigliati crudele, anche la vita: 
Zal. A i rei non fi rifponde. 
£n».Sappi però,ch'adultcro non fono, 

Che Silandra mi è fpofa. 
Zal. Che fpofa ? temerario 

Frena le voci ardite 

Su Miniftri efeguite. 

2 Ad\ O ch'eftremo rigore 
\ G »tia, grada, fignore\ 



Qui Fidelmo con >n eboro di popolo ffo* 

inginocchia aitanti il I\é. 
Vìà. Ne le mie voci, ò Sire 

Tutti i Grandi del Regno, 

Tutto il Popol di Locri 

Pregan gratie, e perdono 

Del Prencipe all'errore 
Zd. A miei fudditi tocca 

Ad ubbidirle leggi 

Se da me ficn infrante, 

Come da loro poi fien vbbidite ? 

Sii Miniftri efeguite. 
Si fanno aitanti Mtniflri per cauar gli oc* 

chi ad Ermegijio 
Clim. Deh fi gnor tua pietade, 

JN oa m'acciechi vn Germano. 



I 



TERZO 7|??Z 
Aùd. Io dichiaro fignore, 

Che da Silandra vn folo 

Bacio non col fi; offefo (nqfé? 

S'ella fpofa non m'è,non è'1 mio ho* 
Tld. Tutta Locri ti prega 

Egli dopò di tt regger la dcue ; 

Sarai sì crudo feco ? ( có? 

E al Tuo gouerno vorrai dar vn eie- 
Za l. Non farà loro danno; [ ( no,' 

Per vn ch'acciecherò,moltiyedran* 
• id. Di tutte le tue genti 
Odi, odi il clamore. 

[idr.) Gr «w*gratia,fignotcr 

Zal. Così far empenti te 

Quali vna fol per fona 

Stimanfi figlio,e padre, 

Dùque vn occhio fi tragga ad Erme : 

A rac canili l'altro (gifto, 

Del popolo alle preci 

Quell'indulto fi rechi. 

No fi rópa la legge, ei no s'acciechr. 
Jjm. Vuoi pi u torto fignore, 

Ch'eflfere con lui pictofo ; 

Effer te co crudeli 
Zal. Voglio efler giudo 

Scende dal Trono ,e va ver/o i M'nifìri, 

e dice. Via a 



74 ATTO 

Via da me principiate 

Qui Miniftri cauate, 
Erm. Nò Padre,nò Signore 

Più tofìo à me la morte, 

Ch'à te quefto dolore, 

Anzi ch'à te quefta fuentura tocchi 

EflerArgo vorrei,pcr dar cét'occhi. 
Za/. Figliola tua pietà m'intenerì fee, 

Però mancar non poffo 

Di gìuftitia à la legge. 

Cos'effe r dee. Miniftri? 

Su venite* cau a te. 

SCENA XIII. 

Silandra.Zaleuc o,Ermeg ifio ,Utiie, CU" 
me >lfm t9 Mr afte, F idei, Popolo, 

CHe fifa qui? fermate. 
Sprigg ionata Silandra ! 
Come * 
SiU L'induftria mia , 

Ed ilfauorde Cieli 
Men'aperfe la via 
Zaleuco?non fian rei, | 
£ Te tu ci punifei, ingiufto fei. 
Z<*/. Come ? 

StU Gran tempo prima , Ch' 




TERZO 

t • # 

Ch'ad Atide la mano* 
Tu porger mi sforzarti. 

Data la fè n'haueuo ad Ermegifto 
Frw. Cesi è ver. 

Z ìi. Lo fìngete ? 

Silandra moflra t>na gioia. 
Sii. Quefta gioia non mente, 

Ch'egli aìl'hora mi diede 
Tcftimon d j Tua fede. 

Zileuco mira la gioia 
Zìi. Io la d iedi à Ermegifto , 

Ed'hauerla perduta 

Egli mi dito. 
frjw.Airhora 

Fu, ch'à Silandra con iJ cor la iìcòV. 
Silicon la fè di fpofo:Il ver non vedi? 
Zm. Poch'inanti l'ifteflb 

Dir voleuo ic ilgnorc, f t c. 

Ma parlar nò Jafciomrai il tuo rigo- 
Za/. Dunque voi rei non liete. 
Md. Io marito non fonoj e non offefo. 
cai. E il rigor de la legge ancor e ilkfo 

De la voflra innocenza 

Mi confolo, ed allento 

Anche ài voftri Imenei 

Krj Gratic à la tuabótà^gratieàgliDci 



76 ATTO 
Z*l. A ti de in premio del tuo mcr to,pi« 

Per tua fpofa mia figlia. (glia 
Fid. Io fignor l'adorai. 
Zìi. Per te Arnelinda 

D* Etolia Principefla 

Che fu efibita al Prence,' 

Nel raffermar la pace 

Gercarem d'ottenere. 
Ftd. M' in eh ino al tuo voler 
Sii» ) A 1 fin vn cor coftante 
Mrm.) Le fìellc fuperò, 

Cl 'm.) O come in vn ifiantc 
^ri rf.) 11 Ciel fi {erenò. 

sa. ) 

Al fin vn cor coftante 
C//w.) Le lì elle fu però. 

Ufi*} 



IL FINE. 



